Il galateo della razza
Ogni paese ha il suo galateo della razza. Ci sono parole adatte e parole impronunciabili. Ma quali sono le soglie da rispettare o da infrangere?

Secondo Raina Kelley i giornalisti americani fanno troppa attenzione a scegliere le parole quando si parla del presidente e farebbero meglio a rilassarsi.
Il messaggio del suo articolo su Newsweek è: respirate profondamente e lasciatevi andare. 
Non autocensuratevi. Se scrivete che Michelle e Barack ballavano da dio la sera del giuramento non vi accuseremo di aver riesumato lo stereotipo paludato dei neri che hanno il ritmo nel sangue. 

Raina Kelley ha ragione. 

La satira può sbizzarrirsi con le orecchie di Obama tanto quanto con il naso di Sarkozy, la gobba di Andreotti, la voglia di Gorbatchev.
Meglio evitare di concentrarsi sul sedere della first lady e sulle dimensioni genitali del presidente, ma solo per ragioni di buon gusto: non perché sono neri. 


E non c’è bisogno di scusarsi in anticipo come ha fatto il Washington Post dicendo di non voler “incorrere inavvertitamente in nessuno stereotipo razziale” per un’illustrazione umoristica in cui un orango si carica una donna sulle spalle, lasciando a mani vuote un corteggiatore sfigato e occhialuto che le aveva offerto un mazzo di fiori. 
(la vignetta si chiamava Monkey business e il sottotitolo era 'le donne preferiscono le scimmie').
Non serve scusarsi perché in fondo si trattava solo di una scimmia.

La popolazione afroamericana, però, non sempre è d’accordo. 

Quando il New York Post ha pubblicato una vignetta satirica in cui Obama è ritratto come uno scimpanzé sanguinante di fronte a due poliziotti che gli hanno sparato addosso, il reverendo Al Sharpton ha gridato allo scandalo. 
Il giornale si è difeso: la critica era allo stimulus bill -uno dei due poliziotti della vignetta esclamava: “Dovranno trovarsi qualcun altro per scrivere il prossimo stimulus bill”- e la trovata dello scimpanzé legata a un episodio di cronaca di un paio di giorni prima, quando dei poliziotti nel Connecticut avevano davvero sparato a una scimmia. 
Ma non è stato abbastanza convincente. 

Lo stesso vale per una mail inviata dal sindaco di Los Alamitos (California) con un fotomontaggio della Casa bianca circondata da un giardino di cocomeri e la scritta “No Easter egg hunt this year". 

Anche lì polemiche a non finire. 

Sarà che i neri americani sono stanchi dei soliti jokes a base di scimmie cocomeri e polli.

E a proposito di polli. 
All’infinita serie di gadget con il faccione di Obama (magliette, mutande, cappelli, bambole, saponi) si è aggiunta di recente l’ultima invenzione della Sprehe, una ditta di surgelati tedesca: le Obama fingers. Si tratta di bastoncini di pollo (appunto finger food) accompagnati da salsa al curry che non hanno mancato di far infuriare un po’ di afroamericani offesi. Per quale motivo? Il riferimento non troppo velato alla cattiva alimentazione a base di pollo fritto che gonfia il colesterolo di tanti neri d’America. 

Poi c’è stata la caricatura di Obama magic mulatto con le orecchie a sventola e il naso gigante. 
E ce ne saranno a dozzine di cui non sono al corrente. 
Ognuna a modo suo scatena proteste.

Non mi sorprende il risentimento manifestato da parte delle comunità nere, anche se credo che il black pride possa e debba dar prova di maggiore senso dell’umorismo, quando di umorismo si tratta.

Però mi sorprende questa ipersensibilità alle parole, in un paese fortemente ‘razzializzato’ dove la popolazione ogni dieci anni viene chiamata a sottoporsi a un censimento etnico in cui ciascuno barra la casella con il colore corrispondente e chi non lo trova opta per “some other race”. Questo a me fa meno ridere delle vignette.

Ovvio che il razzismo passa anche per gli stereotipi e su questo terreno va combattuto.
Ma la correttezza politica non risolve il problema, anzi spesso lo nasconde.

In Francia per esempio.
Con un trascorso coloniale non ancora ben digerito qui si fa fatica trovare le parole giuste. Noir si usa poco, perché nero è meglio dirlo in inglese, lingua neutra, black. Arabo si dice preferibilmente al contrario beur. Pensate alla nazionale di calcio: black blanc beur.

Salvo poi chiamare petit-nègre il francese sgrammaticato parlato all’infinito, come lo parlavano i ‘piccoli negri’ delle colonie appunto. 

Salvo poi chiamare racaille, la parola d’ordine di Sarkozy ministro degli interni all’epoca delle rivolte in banlieue, una generazione di giovani black e beurs che nella dicitura rigorosamente corretta sono "Français issus de l’immigration". 

Insomma guai a dire nero. 

Provo a rendere l’idea con una scena ridicola che mi ha raccontato tempo fa un amico martinichese, L. 
Vediamo se ci riesco.

Parigi, buffet dopo un meeting di lavoro, lui parla con una collega.
Dall’altro capo della sala cinque signori discutono tra loro in circolo.
Tutti giacca e cravatta. Tutti con un bicchiere in mano. Nessuno con gli occhiali.

La collega dice a L. “vedi quello è il tipo che lavorava a X. Quello di cui ti parlavo ieri”.
-Quello quale?
-Quello a destra 
-A destra?
-Quello che sta parlando.
-Ma quale?
-Quello…… con i capelli ricci.

Quello con i capelli ricci aveva un centimetro di capelli in testa, come gli altri del resto. 
Però visto che era nero si poteva prevedere che se gli fossero cresciuti sarebbero stati parecchio ricci.

-Ah quello nero, conclude L.
E la collega annuisce, visto che l’ha detto lui che è altrettanto riccio.

Sembra essere buona norma per un bianco non dire che un nero è nero. Una questione di bon ton, meglio far finta di niente. 

Ma nero è un colore e non un insulto, a meno che non lo si intenda come tale.
Non tutti i neri come Michael Jackson, di cui confesso tra l’altro che per anni ho incollato le foto sul diario, preferirebbero essere di un altro colore. 
Strano, ma vero.

Tanto per cambiare giorni fa discutevo animatamente con una persona. Argomento: gli esiti discutibili dell’urbanistica della mixité in alcune periferie parigine. Poi abbiamo parlato di mixité in generale, copie miste, matrimoni misti, figli misti e giù di lì.

A un certo punto il mio interlocutore francese mi ha detto che forse ‘io in quanto donna non-bianca eccetera eccetera’.

Gli ho fatto notare che non-bianca era un non-colore. 
Che suonava come un brutto voto a scuola, come non-classificato. Che non poteva definirmi con un non. Gli ho detto che bisognava essere precisi, che avrebbe potuto dire beige scuro o marrone chiaro, perché le sfumature esistono. Come le tinte per capelli: rame non è non-castano, è rame e basta. 
Ho aggiunto che altrimenti avrebbe dovuto essere esaustivo e dirle tutte: tipo anche non-verde e non-fucsia.

Alla fine gli ho detto che poteva riprendersi e che scherzavo, ovviamente. 
E lui ha sospirato, povero. “Per fortuna. E’ così difficile riuscire a non essere razzisti”. 
Mi chiedo se sia così difficile riuscire a essere meno goffi.

Riflettevo invece sul fatto che in Italia la correttezza politica su questo fronte non esiste affatto.

In Italia un nero é un negro ma senza offesa
anche un bengalese a volte è un negro, per semplificare
cinese va bene anche per un coreano
una filippina è una tipologia di lavoro subordinato non importa la nazionalità
un marocchino è un caffè con un po’ di latte e non so che altro.

Qui forse un po’ di correttezza bisognerebbe inventarla.
http://www.internazionale.it/interblog/index.php?itemid=2804

